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SI toma 
a discutere 
della vita 
sul pianeta rosso 

La vita su Marte non c'è di sicuro, ma c'è stata in passa­
toi? Un bel problema da risolvere ma gli scienziati non 
demordono. La scorsa settimana sull'argomento si è 
svolto un convegno Intemazionale negli Usa. in Rorida, 
al termine del quale si è giunti alla seguente conclusio­
ne: la vita su Marte «probabilmente, c'è stata. Il profes­
sor Imre Friedmann, che ha svolto al convegno una re­
lazione sulle tracce di vita nelle rocce antartiche, ha im­
postato cosi la questione: se su Marte si è sviluppata la 
vita, si è evoluta seguendo il cammino evolutivo che ha 
avuto sulla Terra? Quante sono in definitiva le strade 
che portano alla vita? 

'SCIENZA E TECNOLOGIA 

Trecento 
specialisti 
a confronto 
su Aids 
e prevenzione 

Trecento specialisti del­
l'Aids sono riuniti da ieri a 
Montreux per discutere 
delle strategie di preven­
zione della malattia appli­
cate nel diversi paesi, a li­
vello mondiale. Quali che 
siano i progressi nella ri­

cerca di farmaci e vaccino infatti. Il problema della pre­
venzione è considerato di fondamentale Importanza. 
Levarle strategie sono destinate sia alla popolazione in 
senso generale (in Inghilterra II virus è più diffuso tra gli 
eterossessuali-percentualmente-che non tra omoses­
suali e tossicodipendenti), sia alle categorie a rischio 
ed a gruppi sociali specifici, in particolare i giovani. 

la Vitamina A 

Euò salvare 
ivila 

a milioni 
di denutriti 

Milioni di bambini denu­
triti possono essere salvati 
dada morte precoce con 
la semplice somministra­
zione di vitamina A. Lo af­
ferma uno studio pubblicato sul New England Journal 
of medicine che dimostra la grande possibilità di so­
pravvivenza in più, circa il 46 percento, di quei bambini 
sottoposti per un anno al trial, rispetto a quelli «non trat­
tati». I termini sono atroci, ma i fatti restano questi, ed 
hanno una enorme Importanza dal momento che nel 
mondo sono 40 milioni I bambini denutriti. 

È morto 
l'ematologo 
EdoSilvestronl 

' È morto all'età di 85 anni, 
nella sua abitazione ro­
mana, il prof.Ezlo Sirve-
strani, uno dei più illustri 
ematologi italiani. A lui si 
devono la scoperta della 

, microcitemia e la dimo­
strazione definitiva dei le-

anomalia del sangue all'ane­
mia mediterranea. Si devono, altresì, lo studio della po­
polazione che ha messo ta luce la particolare diffusione 
e frequenza della microcitemia in Italia, Sltvestronl ha 

- moine individuato la malattia mlcrorJrepanocluca che è 
la prima di un foto gruppo di malattie microcitemlco-
emoglobinicrre. A lui va II merito di avere per primo or­
ganizzato la terapia trasfusionale e I' assistenza che 
hanno consentito una lunga sopravvivenza a tanti pic­
coli ammalati e, in epoche più recenti, di aver organiz­
zato un plano ptaridecennaie di Interventi per la pre­
venzione dell' anemia mediterranea a livello nazionale. 

, I funerali si svolgeranno domani alle 11 presso la chiesa 
San Giuseppe In via Nomentana». 

Il robot 
che impara 
a seguire 
un percorso 
ad ostacoli 

Due ricercatori americani 
hanno messo a punto un 
programma che permette 
ai robot di uso industriale 
di pianificare il loro per­
corso in un ambiente 

mm adattandolo ai mobili e 
macchinari presenti. Na­

turalmente l'abilità consiste nel •decidere» il percorso in 
pochi secondi invece di impiegare delle ore, e di poter­
lo fare continuamente, anche se gli oggetti nell'ambien­
te vengono spostati. Il programma è stato Illustrato re­
centemente con la tecnica della simulazione al compu­
terà Dallas, ad una recente conferenza 

NANNI RICCOMNO 

l a proposta dell'Europa 
La Cee ridurrà del 20% 
te emissioni di Co2 

IUSSEMBURÙU LaComu-
^Hità economica europea ridur-
" del 20* entro il 2000 le 

russionl di anidride carboni-

E" [Co2). Questa è la propo-
ton cui l'Europa si presen-
alla 11 Conferenza mondia­

li* sul clima che si svolge a Gi­
nevra. Cosi hanno convenuto 
Ieri l contigli Energia e Am-
IMenie della Cee riuniti in sedu­
ta congiunta al Lussemburgo. 
Alla decisione si e arrivati do-
pò una faticosa trattativa che 
Wntzlo aveva visto riproporsi 
Ipari pari lo schieramento del 
vertice di Roma: 11*1 e Ino. E 
l'ostinato oppositore era ovvia-

Me Londra. La proposta ini-
i Matti diceva che tutu i 
i si impegnavano a stabi­
le, in un arco di dieci art-

. le emissioni di Co2 a livello 
[1990 fiche significava che eia-

governo doveva ridurre 
Ifaweienamento atmosferico, 
the in questo caso è prodotto 
«tneipalmente dalle centrali 
ferratene a carbone, di una 
bella percentuale. Su questo 

(.cheèstatotnaspeiia-
i approvato nel giorni 

scorsi anche dal Giappone (gli 
Usa Invece non si sono ancora 
espressi), il ministro inglese 
Patton non era pero d'accordo 
e chiedeva di spostare a) 2005 
la data finale, sostenendo che 
con le recenti privatizzazioni 
dell'industria elettrica (alcune 
delle quali ancora In corso) la 
Thatcher si era impegnata a 
non porre ulteriori vincoli agli 
acquirenti. Poi c'era la Spagna 
che umilmente chiedeva qual­
che deroga in nome degli stori­
ci ritardi del proprio processo 
di Industrializzazione E c'era 
anche la Germania che sul 
fronte opposto esigeva misure 
più drastiche nella guerra al 
carbone Tutto sembrava stes­
se per saltare (poiché su que­
ste decisioni è prevista l'unani­
mità) quando Bonn ha pre­
sentato un compromesso la 
stablUszazme. in dieci anni, 
delle emissini di Co2 al livello 
di quelle del 1990 va intesa co­
me una media europea, quindi 
la Cee terra conto ai suo Inter­
no delle particolare situazioni 
nazionali. A quel punto anche 
LondrahadettosL DS.T. 

Trapianti genici, mentre si aspetta l'esito 
di quello effettuato qualche mese fa negli Usa, in Italia 
è stata chiesta rautorizzazione per un intervento 

La salvezza in un 
• • Il primo tentativo di trasformare geni corretti in una bambi­
na americana affetta da Ada era stato effettuato, nel settembre 
scorso, dai professori Michael Blaese e French Anderson ai Na­
tional Institutes of Health di Bethesda. e anche per quell'esperi­
mento bisognerà aspettare alcuni mesi prima di conoscerne l'esi­
ta 

La malattia di cui soffrono questi bambini, costretti a vivere al 
riparo di una bolla di plastica perche privi di difese immunitarie 
efficienti (la più banale delle infezioni potrebbe ucciderli) .viene 
chiamata Scld, Severe combined immunodeflclency. E causata 
dall'anomalia di un gene, Incapace di •ordinare» la produzione 
dell'enzima Ada, radenosln-deaminasl, che svolge un ruolo di 
primo piano nel funzionamento del sistema Immunitaria Si trat­
ta In reatta di una malattia rarissima. Perchè allora è stata scelta? 
Una prima risposta è la seguente a differenza di altre patologie 
genetiche, che coinvolgono pio geni e rendono particolarmente 
complesso ogni tentativo di terapia genica, l'adenosin-deaminaal 
è originata da un singolo gene, ormai sicuramente identificato e 
clonato 

Cianai 198711 premio Nobel Renalo Dulbecco aveva indicato 
la Severe combined immunodeflclency, o Ada, come la migliore 
candidata al primo tentativo di trapianto genica «Nelle scimmie 
- disse allora Dulbecco - l'esperimento funziona. Nell'uomo può 
invece accadere che le cellule del midollo osseo lancino dei se­
gnali capaci di neutralizzare l'azione del gene trasfuso. Evidente­
mente esistono meccanismi della differenziazione cellulare che 
non conosciamo ancora bene». 

Oggi sembra che questi problemi siano stati risolti, anche se 
una risposta definitiva non è ancora possibile. Ma non emergono 
forse altri problemi di natura squisitamente etica? Che cosa può 
accadere se si alterano equilibri naturali introducendo geni estra­
nei In un organismo umano? Secondo Dulbecco «i problemi etici 
nascono al momento di inserire il gene nell'embrione. Se lo In­
troduciamo nel bambino potremmo avere, netta peggiore delle 
ipotesi, un Insuccesso ma senza correre pericoli di sorta. Nel­
l'embrione, Invece, sarebbero maggiori le probabilità di successo 
ma anche i rischi; in altre parole potremmo provocare danni gra­
vi: ecco dove sorgono I primi problemi enei, quelli veri». 

In realtà la terapia genica rappresenta la grande speranza del 
futuro: basti pensare al canone alle 3mlla malattie ereditarie che 
affliggono l'umanità. Si sa, ad esempio, che i tumori mammari 
hanno una prognosi più sfavorevole se sono presenti almeno 
cinque oncogeni, I geni del cancro promotori della neoplasia. 
Ma recentemente gli scienziati hanno scoperto che esistono an­
che del geni soppressorUntagonistl degli oncogeni e capaci di 
Imporre uno stop alla crescita tumultuosa e senza fine delle cel­
lule tumorali Non sarebbe dunque possibile far regredire U can­
cro mammario e migliorare la prognosi inserendo questi geni 

Mentre si aspettano i risultati del pri­
mo trapianto di seni, effettuato nel 
settembre scorso in Usa a Bethesda su 
di una bimba di quattro anni affetta da 
una grave forma di immunodeficienza 
congenita, anche un'equipe italiana 
vuole tentare, ed anche in questo caso 
su di un bambino con la stessa malat­

tia. Si chiama Ada, e a differenza di al­
tre patologie ereditane che coinvolgo­
no più geni, l'Ada è determinata da un 
singolo gene, individuato e già clona­
to. La terapia genica rappresenta una 
grande speranza per il futuro, soprat­
tutto per la possibilità di far regredire 
alcuni tumori. 

FLAVIO MICHELINl 

gai MILANO. Le nuove tecni­
che di ingegniena genetica 
hanno fatto il loro ingresso 
anche negli ospedali Italiani 
Da qualche tempo una equi-ri di medici dell'ospedale 

Raffaele di Milano, guidata 
dal dottor Claudio Bordi-
gnon sta valutando la possi-

Mita e l'opportunità di effet­
tuare il primo trapianto geni­
co nel nostro paese. L'espe­
rimento è diretto a cura una 
particolarissima malattia che 
ha giA colpito alcune decine 
di bambini nel mondo e che 
prende II nome di Scld, o 
Ada. Il comitato etico Inter­
no all'ospedale S Raffaele è 
attualmente l'unica autorità 
chiamata a decidere sul ca­
so dato che in Italia non esi­
ste alcun organismo pubbli­
co in grado di intervenire, 
autorizzando o vietando 
questo genere di esperimen-

Per il momento II comitato 
non ha espresso alcun pare­
re e gli stessi ricercatori non 
Intendono pronunciarsi sulla 

possibilità di effettuare Un. 
terveneto- bisognerà inanzi-
tutto discutere molti aspetti 
riguardanti la reale oppor­
tunità di eseguire sull'uomo 
questa tecnica finora, tran­
ne che in un caso, di cui 
non si conoscono gli esili, 
sperimentata solo sugli ani­
mali. 

Non sembra che la deci­
sione possa essere imme­
diata e neanche molto vici­
na, c'è da aspettarsi anzi 
una discussione sofferta. 

Sembra che una delle 
cause principali di questa 
malattia sia la mancanza di 
un particolare enzima, l'a-
denosina deaminasi, e che 
di questo scompenso ne 
facciano le spese i linfociti, 
quelle cellule presenti nel 
sangue dalle quali dipende 
la produzione degli anticor­
pi. 

Pochi anni fa la Scid con­
dannava i bambini colpiti a 
non superare l'età di sei an­
ni oggi le nuove conoscenze 

soppressori al punto giusto7 Per ora si tratta soltanto di una Ico­
na, ma in futuro potrebbe rivelarsi un'acquisizione di non poco 
conto anche per altre forme tumorali 

Per quanto riguarda le malattie ereditarie la terapia genica ha 
già dato risultati soddisfacenti nei topi relativamente alla fenil-
chetonuna, responsabile di un ritardo mentale causato da una 
anomalia localizzata sul cromosoma 12, ma l'organismo umano 
è naturalmente più complesso di quello dei topi e dovranno tra­
scorrere quindi degli anni prima di poter realmente curare i bam­
bini affetti Altre Ipotesi terapeutiche sono state proposte da Ri­
chard Mulligan del Mit (Massachusetts Institute of Technology). • 
il quale pensa di combattere l'aterosclerosi e altre malattie car­
diovascolari introducendo del geni capaci di «ordinare» la produ­
zione di sostanze anticoagulanti Anche in questo caso gli esperi­
menti, per ora, sono stati eseguiti su topi le cui cellule epatiche, 
per un difetto genetico, sono Incapaci di eliminare 11 colesterolo 
dal sangue 

Spiega Robert A. Weinberg, docente di biologia molecolare 
al Mit. «11 riconoscimento di alterazioni genetiche all'interno del 
pool genetico umano ha promosso la ricerca di meccanismi di ri­
parazione di geni difettivi, sia negli individui che II presentano, 
sia nella loro discendenza. Possono essere geni integri, versioni 
sane deigeni presenti solo nella forma difettiva nelle cellule degli 
individui malati, e il loro trasfenmento nelle cellule somatiche 
può capovolgere, almeno parzialmente, le conseguenze di cèrte 
alterazioni genetiche. Si può anche prevedere l'inserimento di 
geni clonati nella linea germinate umana (ma su questo punto le ' 
obiezioni di natura etica sono numerose, ndr). il che alimenta la 
speranza dCpoter guarire una malattia genetica nei discendenti 
di un individuo che ne è colpito». 

Quali problemi bisogna ancora risolvere? Risponde Arturo 
Falaschi, uno dei pio autorevoli genetisti. «Casi come questo del-
l'adenosin-deaminasl (Ada) sono i più indicati alla terapia geni­
ca perche non è necessano che l'enzima sia espresso in quantità 
particolarmente precise, e perché lo si può fare espnmere nelle 
cellule del midollo osseo. Per una estensione della terapia genica 
ad altre patologie bisogna risolvere alcuni problemi di fondo, so­
prattutto la regolazione fine dell'espressione dei geni che vengo­
no introdotti (la proteina codificata dal gene deve essere ben de­
terminata sia quantitativamente che qualitativamente, ndr); e 
poi bisogna evitare che I geni introdotti dall'esterno si Inseriscano 
a caso nei cromosomi, perché questo fatto comporterebbe delle 
incognite serie. Direi quindi che i problemi tuttora da risolvere so­
no almeno due- la regolazione fine età ricombinazlone cosiddet­
ta legittima, cioè l'inserimento preciso nella sequenza corrispon­
dente a quella del gene normalmente presente nell'organismo 
Resta il fatto che il tentativo nell'Ada è certamente giustifico, di 
grande interesse, e apre prospettive promettenti per il futuro 

Disegno di Mitra DrvshaH 

Milano, l'equipe attende 
il via dal comitato etico 
e le nuove tecniche di Inge­
gneria genetica fanno Intrav-
vedere una speranza. 

Da qualche tempo, negli 
Stati Uniti, i ricercatori An­
derson e Blaese hanno mes­
so a punto una particolare 
tecnica di trapianto genico 

PAOLO OALUSI 

(inserimento di un gene 
estraneo nel codice genetico 
di una cellula), attualmente 
allo studioanche in Italia, co­
me abbiamo detto, all'ospe­
dale San Raffaele di Milano 
ad opera del dottor Claudio 
Bordignon. 

La tecnica consiste nd 
•catturare» un retrovirus, che 
è capace di infettare i linfoci­
ti e di usarne gli apparati bio-
logtel per moltiplicarsi, mo­
dificando il suo semplice ba­
gaglio genetico inserendo 
neD'Rna virale il gene re­

sponsabile della produzio­
ne di adenosina deaminasi 

Solitamente un normale 
virus colpirebbe il linfocita 
iniettandogli il proprio Rna 
e Io obbligherebbe a pro­
durre tanti piccoli virus al 
suo intemo sino a farlo 
scoppiare, liberando un 
piccolo esercito pronto a ri­
petere le gesta del genitore. 

Ma sia gli americani che 
il dottor Bordignon hanno 
anche fatto in modo che il 
virus non uccida il linfocita, 
ma si limiti semplicemente 
a trasportarvi il gene utile. 

Questa tecnica, in realtà 
molto più complessa e la­
boriosa di quanto possa ap-
panre, potrebbe rappresen­
tare la base per «ricostruire» 

nell'organismo malato i 
meccanismi che permettono 
al sistema immunitario di 
funzionare regolarmente. 

Ma il dottor Bordignon av­
verte che non si pud ancora 
dire di avere un nmedio a di­
sposizione: attualmente la 

sperimentazione sugli ani­
mali fa ben sperare, i risultati 
sonò stati buoni, ma ora re­
sta la prova pili Importante, 
cioè l'uso del trapianto geni­
co sull'uomo 

Negli Stati Uniti un esperi­
mento di questo genere e 
stato approvato dalie autori­
tà competenti, proprio suc­
cessivamente alta pubblica­
zione del risultati del ricerca­
tore italiano ottenuti sugli 
ammali Ma alla domanda se 
anche in Italia si procederà a ' 
questo tipo di espenmento. il 
dottor Bordignon afferma 
che da noi il problema e di­
verso proprio perche non 
esiste una autorità che abbia 
la competenza di autorizza­
re prove su soggetti umani 
Le implicazioni morali che la 
sperimentazione da sempre 
comporta, hanno indotto l'o­
spedale San Raffaele a costi­
tuire un Comitato etico inter­
no. Ad esso, dunque, spette­
rà di decidere. 

Lo scontro tra diverse organizzazioni alla II Conferenza mondiale. In gioco c'è la convenzione globale 

Gnu e Fao litigano per la leadership sul clima 
(•GINEVRA. Il testimone pas­
sa di mona Dalla scienza alla 
politica. A registrare l'avvenuta 
consegna è Zou Jlngmeng. 
Presidente delta Organizzazio­
ne Meteorologica Mondiale 
(Omm) e ctiaìrman della Se­
conda Conferenza Mondiale 
sul Clima che si e aperta ieri 
sulle sponde del lago temano. 
Certo, gli studi non sono com­
pleti E continueranno. Ma or­
mai ne sappiamo abbastanza. 
E tempo della «cali (or action*: 
della chiamata all'azione per 
tentare di bloccare o comun­
que di limitare l'Inasprimento 
dell'effetto serra causato dal­
l'uomo con le sue crescenti 
emissioni di anidride carboni­
ca e di altri «gas serra» «Se la 
Prima Conferenza nel 1979 è 
stata una pietra miliare perche 
ha dato a tutti la consapevo­
lezza che II dima stava cam­
biando e agli scienziati il com­
pito di studiare come» ha so­
stenuto Inaugurando I lavori 
Zou Jlngmeng «questa Secon­
da Conferenza lo sarà perchè 
avverte tutti che quel cambia­
mento è a rischio e affida ai 
governi il compito di evitarla» 

Gli studi andranno avanti. 
Le incertezze sono ancora tan­
te. Nei modelli di previsione 
del clima non figurano il ruolo 
degli oceani, che pure traspor­
ta una quantità di calore pari a 
quella dell'atmosfera. E ne Im­
magazzina ancora di più. Non 
figurano le nuvole e i ghiacciai. 
E neanche la biosfera, il fine 
chimico che ha messo a punto 
la strana e Instabile composi­
zione dell'atmosfera terrestre. 
500 scienziati provenienti da 
oltre 100 Paesi avranno a di-
sposatone tutta una settimana 
per tirare le somme del lavoro 
compiuto nei 10 anni del pri­
mo «World cllmate program» 
che si è concluso e per definire 
i contomi del secondo che sta 
per partire. Intanto pero i riflet­
tori sono già alla ricerca del 
nuovo staffettista 

E non appena la scienza ac­
cenna a lasciare il testimone 
alla politica, protagonista di­
venta la diplomazia ecologica. 
Che subito affila le armi L'i­
naugurazione di questa Se­
conda Conferenza Mondiale 
sul Clima diventa un'elegante 

In prospettiva c'è la Convenzione 
globale. Un grande accordo intema­
zionale per limitare le sostanze che 
provocano l'inasprimento dell'effet­
to serra. Ma all'inaugurazione della 
Il Conferenza mondiale sul clima a 
Ginevra la diplomazia ecologica sta 
già incrociando le armi per decidere 

quali debbano essere i contenuti. E a 
chi affidarne la gestione. Per una set­
timana cinquecento scienziati pro­
venienti da cento paesi tireranno le 
somme del lavoro compiuto nei die­
ci anni del primo «World chmate 
program». Appello ai governi per il 
clima «a rischio». 

incrociar di fioretto Arma sot­
tile e leggera, ma penetrante. 

A sfoderarlo t Mostafa Tol-
ba. Direttore esecutivo dell'U-
nep, il Programma Ambiente 
delle Nazioni Unite che, insie­
me all'Omm. ha organizzato la 
Conferenza La miglior difesa, 
avrà pensato, 6 l'attacco In 
gioco in questa Conferenza 
non sono solo e non sono tan­
to i progetti scientifici. In gioco 
è la definizione di un accordo 
quadro che in varie tappe do­
vrebbe portare entro il 1992 
tutti i Paesi del mondo a firma­
re una Convenzione globale 
sul clima Cioè a inventarsi un 

PloTTROaiUtCO 

inedito contenitore per rac­
chiudere un contenuto scomo­
do la riduzione delle emissio­
ni del «gas da effetto serra». 
Che in pratica significa ridune 
il consumo di combustibili fos­
sili, eliminare i efe, bloccare la 
deforestazione, rivedere alcu­
ne consolidate pratiche in agri­
coltura. Gli Interessi in gioco 
sono enormi. E in giro c'è aria 
di fronda. EcostTolba, elegan­
te, inizia a tirare di fioretto. A 
chi vuole svuotare il contenu­
to. E a chi vuole smembrare il 
contenitore. Per prima tenta di 
parare I colpi dilatori di una 
formidabile coalizione di inte­
ressi formata dai Paesi produt­

tori di petrolio, dai Paesi di 
nuova industrializzazione, dal 
Paesi dell'Est e dal paesi indu­
strializzati a «cultura energrvo-
ra», come gli Stati Uniti. Parata: 
•Non ci sono più dubbi le 
emissioni di gas serra determi­
neranno 1 aumento della tem­
peratura del pianeta ad una 
velocità che non ha precedenti 
nella stona del dima delle ulti­
me migliaia di anni Il cambia­
mento che ne risulterà potreb­
be in molti casi rivelarsi cata­
strofica E do e più che suffi­
ciente per agire.» Stoccata: 
•Ogni riluttanza da parte dei 
Paesi industrializzati è ingiusti­

ficata» Affondo «Dobbiamo 
arrivare alla Convenzione sul 
clima avendo in mente duecri- > 
ten la Convenzione non deve 
danneggiare i Paesi In via di 
sviluppo e l'azione non deve -
essere rimandata a dopo la 
sua firma.» Quello che Tolta 
chiede ai Paesi industrializzati 
non è solo l'assenso alla Con­
venzione, ma anche una sene 
di atti unilaterali che servano a 
vincere la diffidenza e a trasfe­
rire asorse verso I Paesi poveri. 
Respinto l'attacco ai contenuti, 
si rivolge agli attaccanti il con­
tenitore Unep e l'Omm sono 
le strutture dell'Onu candidate 
«naturali» a coordinare gli sfor­
zi contro l'inasprimento del­
l'effetto sena. Cioè a gestire la 
Convenzione Ma la Fao, l'altra 
organizzazione Orni che si oc­
cupa di alimentazione, agri­
coltura e foreste ha messo le 
mani avanti. Di agricoltura ne 
masticate poco, dicono. E per 
dimostrarlo l'Assistente, De 
Haen, del Direttore Generate 
della Fao, Saouma. ha sfode­
rato una sene a stento interrot­
ta di cntiche all'approccio che 

gli scienziati messi In campo 
da Unep e Omm hanno avuto 
al problema dei rapporti tra 
clima e agricoltura. Gli unici 
esperti di ecosistemi forestali 
siamo noi, ribadiscono E il 25 
settembre scorso £duard 
Saouma ha tirato un fendente 
preventivo mica male la pro­
posta di una Convenzione ad 
hoc sulle foreste, separata da 
quella sul dima. E gestita, ma è 
superfluo dirlo, dalla Fao Una 
proposta che avrebbe 11 favore 
di molti, compresi quelli che 
vorrebbero rispondere con co­
modo alle altre domande della 
«cali ter action» Contro quel 
fendente ecco il tentativo di 
parata di Tolba «L'azione rapi­
da per arrivare alla Convenzio­
ne non dovrebbe essere a sca­
pito dei suo contenuto Abbia­
mo bisogno di una Convenzio­
ne forte, con obiettivi chian» 
Di una Convenzione unica. A 
gestione Unep, ovviamente. 

La partita all'arma bianca 
della diplomazia ecologica 
non terminerà presto. E forse, ' 
quando arriveranno i Ministri, 
dal fioretto si passeri ai la scia­
bola. 
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